
Numero 21 - 8 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

P A R O L A   C H I A V E: 
DISOBBEDIENZA

Numero 20 - 7 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

P A R O L A  C H I A V E: 
MERAVIGLIA

Numero 19 - 6 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

P A R O L A  C H I A V E: 
TRASFORMAZIONI

Numero 17 - 4 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

"
P A R O L A  C H I A V E: 

I N C O N T R I
Copertina di: Francesco Leonardo Giuliani

Intervista ai docenti 
delle scuole di Niš 
(Serbia) e Valona 
(Albania)

Find the differences…
which one? 
Serbia, Albania and Italy 
in love!

Numero 18 - 5 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

Remo Rostagno 
“Manifesto per una 
rivoluzione della 

scuola”

PAROLA CHIAVE: 
INGENUITA’

Numero 15 - 2 maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

Copertina di: Giuliano Ciarloni

Numero 14 - 1° maggio 2015 33ma Rassegna Nazionale  Teatro della Scuola

 

PAROLA CHIAVE: 

E S A G E R A Z I O N E !

DALLE ORE 18 TUTTI IN PIAZZA 

 PER SERRA SENSORIALE!  

ACCORRETE NUMEROSI!!!

Numero 13 - 30 aprile 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

GIORNATA SPECIALE DELL’INTEGRAZIONE 

PAROLA CHIAVE: DIVERSO

Numero 9 – 26 aprile 2015                                                                33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 
 

 

Disegno in copertina: Chen Yeye 

Numero 10 - 27 aprile 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 

PAROLA CHIAVE: 
U M A N I T A’

Numero 11 - 28 aprile 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

       PAROLA CHIAVE: 
COMPASSIONE

Copertina di Francesca Moioli

Numero 12 - 29 aprile 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P A R O L A C H I A V E: 
B E C C O N A S O 

25 aprile 2015                                                                33ma  Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 

 

Numero 7 – 24 aprile 2015                                              33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 

 

Numero 6 – 23 aprile 2015                                              33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

 2015



Tre settimane, cinque giornate s p e c i a l i , sessanta 
operatori, quarantasette gruppi s c o l a s t i c i per un 
t o t a l e d i tremila studenti. E trentatré anni d i 
attività: sono queste le c i f r e della Rassegna Nazionale 
Teatro della Scuola, che quest'anno per l a prima volta 
s i avvale della collaborazione del Teatro Pirata d i 
Jesi. Nasce così 1*ATGTP, dall'unione dell'Associazione 
Teatro Giovani con questa realtà locale. 

In I t a l i a esistono a l t r e trentacinque rassegne d i 
teatro educazione e t u t t e hanno come riferimento questa 
d i Serra S. Quirico: ne sono u s c i t i operatori 
p r o f e s s i o n i s t i che hanno esportato i l modello i n t u t t a 
I t a l i a . Fucina d i ricerca e r e l a z i o n i , t u t t o ciò che 
riguarda l'educazione viene sperimentato a Serra. La 
sua preziosità sta nel f a t t o che s i t r a t t a dell'unico 
momento nazionale i n cui s i discute d i teatro 
educazione. 

UN DUE TRE…SERRA!
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A Serra S. Quirico vengono anche presentati l i b r i . I l 
primo, d i Paolo Rumiz, sarà presentato venerdì 24: 
"Come c a v a l l i che dormono i n p i e d i " è i l t i t o l o del suo 
ultimo lavoro sulla Grande Guerra. Seguirà i l 25 
l' a u t r i c e Miriam Rebhun, professoressa i n pensione, 
ebrea e nata nel 1944 senza più r a d i c i a causa del 
genocidio nazista. "Due della Brigata" è i l t i t o l o del 
suo ultimo l i b r o che verrà presentato a Serra S. 
Quirico. 

Di l i b r i s i continuerà a parlare i l 30 ap r i l e con l o 
s c r i t t o r e Amara Lakhou e poi i l 5 maggio con Remo 
Rostagno, autore del l i b r o "Manifesto per una 
rivoluzione della scuola". Fervente fedele del gioco 
come strumento educativo, l a sua sarà una presentazione 
movimentata e.... a sorpresa! 

"Crediamo moltissimo nello scambio" dice Salvatore 
Guadagnuolo, a l suo quarto anno da d i r e t t o r e a r t i s t i c o . 
"Tra g l i a d u l t i c'è uno scambio d i competenze, mentre 
per i ragazzi s i innesca un fruttuoso scambio d i 
esperienze". 

"La Rassegna guarda anche all'Europa e l o farà sempre 
d i più" è i l pensiero della d i r e t t r i c e organizzativa 
Marina Ortolani: lunedì 4 maggio, i n occasione della 
giornata speciale Europa, saranno i n f a t t i o s p i t i scuole 
dalla Serbia e dall'Albania. Ma con l e giornate 
speciali s i inizierà già da dopodomani: i l 21 ap r i l e 
sarà i n f a t t i la giornata della Legalità. Da Napoli, i 
ragazzi del Rione Sanità hanno intrapreso da qualche 
anno un percorso che l i r i s c a t t a individualmente e 
socialmente, grazie a l l a guida d i Antonio Loffredo, 
parroco del Rione. I l gruppo te a t r a l e che ne è nato s i 
esibirà nello spettacolo "Fuori. Quando i ragazzi 
escono da Nisida". 

I l 24 e 25 ap r i l e saranno l e giornate special i 70-100, 
i n t i t o l a t e a i due grandi anniversari d i questo 2015: la 
Grande Guerra e l a Resistenza. I l 30 sarà poi la volta 
della giornata dedicata all'integrazione. Maggio vedrà 
invece l e ultime due giornate s p e c i a l i : i l 4 la 
giornata Europa e i l 7 l a giornata Naturalmente 
Teatro. 
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PERCHE' L A PAROLA CHIAVE 

La paroLa chiavejogni giorno una nuovajsarà i L tema intorno aL 
quaLe ruoterà e s i baserà i L progetto teatro-educazione. 
La paroLa chiave serve per avere una guida che riassuma i L 
senso di ciò che s i vuoLe trasmetterejseguendo un percorso di 
idee ed i n i z i a t i v e t u t t e f i n a l i z z a t e ad un unico scopo. Un 
f i Lo rosso che conduce t u t t i su Lia stessa stradajsullo stesso 
percorsojche porta verso ciò che questo fantastico progetto 
vuole comunicare:LJeducazione attraverso i l teatro come 
unionejincontro e condivisione. 
Parole con Le quali crearejgiocare e r i f l e t t e r e . 

La paroLa che accompagnerà i l primo giorno di rassegna sarà 

VIAGGIO 
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IL GALEONE RNTS ALZA L'ANCORA : 
SI PARTE! 

I L viaggio è avventura, 

scoperta, r i c e r c a . 

Quando s i parte per un 

viaggio non s i può non avere 

speranza neL cuore, animo 

Libero, curiosità. Un 

viaggio c i arricchisce, aL 

ritorno da esso non s i è mai 

uguaLi a come s i è p a r t i t i e 

s i Lascia sempre una traccia 

di se. È un rapporto t r a i L 

dare e i L ricevere. Prima di 

partire non sapremo mai se 

resteremo a f f a s c i n a t i , 

delusi; LJimportante è 

partire con LJanimo giusto. 

I L viaggio è una provvista 

di idee, posti, cultura, 

relax, esplorazione. I L 

viaggio è espressione di 

abbandono, desiderio, 

ricerca non solo esteriore 

ma anche i n t e r i o r e . Esso è 

costruzione di se s t e s s i , 

scoperta del 

nuovo,delLJignoto,coraggio; 

tutto da mettere nel 

bagaglio dell4esperienza. 

Un nuovo viaggio sta per 

i n i z i a r e a Serra San 

Quirico, 

uno dei più suggestivi 

borghi medievali delle 

Marche, 

con Le vie Lastricate in 

pietra e chiamato anche 

Serra Galeone per la sua 

particolare forma. Tutti 

pronti quindi: s i parte 

imbarcandosi a bordo del 

galeone di pietra. 

Pronti ad immergersi in 

unJavvincente e unica 

opportunità, dove esprimere 

La propria arte e Le proprie 

conoscenze mettendole a 

disposizione di t u t t i . 

Per far s i che tutto s i 

svolga per il meglio sarà 

necessario restare sempre 

u n i t i . Sarà s u f f i c i e n t e 

l'impegno, La volontà, i l 

r i s p e t t o , i l Lavoro, lo 

s p i r i t o di adattamento e La 

voglia di mettersi in gioco. 

Tutti dovranno Lasciarsi 

trasportare in una nuova 

dimensione, in questo 

misterioso e affascinante 

mondo costruito per t r e 

settimane. 

Passeranno di qui numerosi 

viaggiatori, curati da un 

equipaggio pronto ad 

accogliere t u t t i a bordo. 

Nessuno può sapere con 

certezza come andrà ma i 

cuori sono colmi di speranza 

e determinazione. Tutti 

insieme con un unico 

obiettivo, verso un 

traguardo di soddisfazioni 

nel vedere La r i u s c i t a di un 

progetto chiamato teatro-

educazione, ovvero La 

costruzione di una meta da 

raggiungere a bordo di 

questo affascinante galeone. 

Non c i resta che augurare a 

t u t t i i naviganti buon 

viaggio. 

Tonio Esposito 

5



I L TEATRO PENSATO E DISEGNATO D A GEK TESSARO 

.... 

GekTessaro, i l l u s t r a t o r e , s c r i t t o r e d i l i b r i per bambini ( i suoi l i b r 

hanno ottenuto importanti riconoscimenti) e sperimentatore del t e a t r o 

educativo, Pinocchio l'aveva già incontrato i n Norvegia qualche anno 

f a . Del resto, i l personaggio d i Collod i f i n i s c e facilmente sotto i 

r i f l e t t o r i d i coloro che hanno a che fare c o l t e a t r o educazione. 

Emblematico per t a n t i a s p e t t i , ciò che più l o c a r a t t e r i z z a è i l suo 

essere doppio: bambino e legno, bugiardo ma buono. A Serra S.Quirico 

Pinocchio incontra Paperino e Gek l i ha f a t t i danzare insieme 

n e l l ' i l l u s t r a z i o n e p r i n c i p a l e d i questa 33° edizione. 

"Pinocchio e Paperino rappresentano due mondi, uno i t a l i a n o , l ' a l t r o 

americano. Due personaggi d i s t a n t i che ho pensato d i congiungere i n 

passo d i danza: un incontro che ha naturalmente del t e a t r a l e . La mia 

i l l u s t r a z i o n e ha voluto essere un manifesto i n cui i due potessero 

avere p a r i dignità" spiega Tessaro. 

"L'idea adulta a v o l t e è f a s t i d i o s a : s i crede che lavorare con e per 

bambini s i g n i f i c h i r ealizzare cose semplici. 
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Così spesso s i f i n i s c e col proporre una p o l i t i g l i a d o l c i a s t r a , senza 

considerare che i p i c c o l i non vogliono questo, ma pretendono d i essere 

i n c u r i o s i t i ! Si t r a t t a senza dubbio d i uno dei p u b b l i c i più d i f f i c i l i 

da accontentare." 

L ' i l l u s t r a t o r e s i è inventato una p a r t i c o l a r e forma d i t e a t r o , che ha 

d e f i n i t o "disegnato": l e s t o r i e che l o hanno v i s t o come autore vengono 

applicate a l l a sua capacità i l l u s t r a t i v a estemporanea unitamente a l l a 

musica. "Finché spiegavo, i bambini ascoltavano. Per un po'. Quando 

disegnavo però erano completamente r a p i t i ! Sì perché quando vedi uno 

che disegna, t i chiedi cosa sta creando. C'è qualcosa d i magico nel 

movimento del t r a t t o d i matita. La musica poi è fondamentale i n questa 

sperimentazione: non un semplice suono i n sottofondo, neppure musica 

tipicamente per bambini perché l o r o non sono così, non s i 

accontenterebbero d i una musichetta qualunque. E' musica seria, usata 

come Sergio Leone usa l e musiche d i Ennio Morricone nei suoi f i l m , 

prevalentemente senza parole. La musica deve essere protagonista a l 

p a r i d e l l e immagini e, anche se non sembra immediato, è l'ingredient e 

fondamentale del disegno. Nel mio t e a t r o disegnato c'è armonia e 

corrispondenza t r a i l t r a t t o che crea i l disegno e l a musica che l o 

accompagna." 

Tessaro ha messo i n moto l e sue capacità e t u t t e l e metodologie 

affinché nasca nei bambini, nel caso del suo t e a t r o disegnato semplici 

s p e t t a t o r i , l a curiosità, i l cuore pulsante d e l l a v i t a . " M o l t i bambini 

dopo i l mio spettacolo tornano a casa e s i mettono a disegnare. Questo 

è i l successo che s i deve raggiungere con l a pedagogia. Chi insegna 

nuoto non deve insegnare l a rana o l o s t i l e l i b e r o : deve trasmettere 

l'amore per l'acqua." 

Maria S i l v i a Marozzi 
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Mano Gelardi, autore teatrale di professione ed 
educatore per passione, dal 2013 ha messo 
insieme un gruppo di venti ragazzi tra i 
diciassette e i ventiquattro anni, tutti provenienti 
dalla zona del Rione Sanità di Napoli. Una realtà 
dura e difficile, che da un paio d'anni ha la 
fortuna di avere una casa sempre aperta: il 
Nuovo Teatro Sanità, di cui Mario è direttore 
artistico. Non solo. Grazie all'amicizia e alla 
collaborazione con Roberto Saviano, si sta 
ragionando sulla creazione di borse di studio a 
fini culturali. Saviano ora non vive in Italia, ma 
non ha mai dimenticato la sua Napoli, e del 
progetto Nuovo Teatro Sanità parla cosi: 

*S«HB» _____ , R * ......... 

"Questo posto è rappresentativo di una Napoli 
diversa, di quel cambiamento che io sogno da 
tanto. Qui si lavora seriamente, ogni giorno. Si fa 
un lavoro culturale continuo e a luci spente. E 
questo lavoro è l'indice di un cambiamento che 
può avvenire. Se io potessi scegliere dove stare, 
vorrei essere qui". 
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Mano, quali sono stati i risultati raggiunti con un percorso di 
educazione attraverso l'arte? 

"Innanzi tutto, i ragazzi cominciano ad esprimersi con una 
terminologia più pulita. Non ci dimentichiamo che per ini napoletano, 
l'italiano è spesso una vera e propria seconda lingua e abbandonare 
il proprio idioma è cosa affatto semplice. 

Inoltre, grazie alla visione di film, alla 
conoscenza di certi libri e alla visione 
gratuita di quasi trenta spettacoli 
l'anno, i ragazzi hanno imparato a 
conoscere il proprio talento. Non si 
tratta più di semplice istinto, ma di 
capacità ragionate, studiate. Molti di 
loro poi non erano neppure usciti da 
Napoli: ora conoscono città e persone 
diverse da loro, hanno capito di avere 
più possibilità di quelle che credevano". 
Lei ha operato come volontario nel 
carcere minorile di Nisida per cinque 
anni. Quale futuro per questi ragazzi? 
"Loro immaginano sempre un futuro 
triste, una vita che degenera ed è 
destinata a finire male. 
Per trasmettere loro l'idea di un futuro 
diverso, occorre farglielo immaginare: 
così può capitare che qualcuno di loro 
creda che il proprio destino non debba 
essere per forza legato alla realtà da 
cui si proviene. 
Alcuni di loro si stanno ponendo 
domande che prima non immaginavano. 
Questo deve essere il teatro 
educazione: la spina nel fianco, la 
spinta a fare e farsi domande continue, 
incalzanti, a cui il sistema ha il dovere 
di dare risposte". 

Maria Silvia Marozzi 
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numero  4, martedì 21 aprile 2015 33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 

 

DEL TEATRO E DELLA BELLEZZA: 

 Intervista con Antonio Loffredo 
 

Don Antonio Loffredo è il parroco di quattro chiese del Rione Sanità di Napoli e non solo. 
E’ anche il promotore di una rete di ragazzi, che hanno trovato nell’arte del teatro la 
chiave per aprire le porte della bellezza. 

Che cosa ha trovato qui alla Rassegna Teatro della scuola? 

“La gioia, questo motore determinante per riuscire bene in ciò che si fa. Qui, grazie a 
questo, si riesce a far andare bene le cose da più di trent’anni, il che rappresenta un 
grande esempio per tutti. La riuscita del progetto RNTS credo che stia nel riuscire ad 
educare i ragazzi ad avere occhi nuovi per vedere la bellezza. 

Pasolini diceva che il bello deve essere vivo e quindi reale. Il teatro riesce a rendere reale 
la bellezza e a Serra S.Quirico i giovani hanno la possibilità di toccarla”. 

 

Cosa è necessario per acchiappare la bellezza, per farne il proprio nutrimento? 

“Occorre avere occhi curiosi, capaci di credere che qualcosa accade davvero e non è solo 
immaginazione. La bellezza non deve essere solo immaginaria. Qui in rassegna tutti 
hanno il merito di aver dato ai ragazzi questo paio d’occhi”. 

Maria Silvia Marozzi 
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pi® é®$ €@§§i (1$$®)$ 
Ieri, 19 Aprile, abbiamo potuto godere di un assaggio del lavoro 
teatrale di alcune comunità dei colli Esini: Serra de Conti, 
Matetica, Cingoli e Capro montana. L'iniziativa che muove le fila 
di questi lavori teatrali è il progetto di promozione turistica Tur 
2, dal titolo "Natura Teatrale". 

Le comunità si presentano al pubblico attraverso un percorso non 
solo TEATRALE, ma anche NATURALE (gli spettacoli si terranno 

* all'aperto, nei luoghi simbolo delle cittadine). Tutto ciò avverrà 
durante il Festival del Paesaggio, che avrà luogo tra maggio e 
giugno 2015 nelle cittadine delle comunità protagoniste. I primi 
ad esibirsi al Festival saranno gli abitanti di Matetica, i cui 
laboratori, dal 13 al 16 Maggio, svilupperanno lo spettacolo 
"Aspetta primavera" (16 Maggio ore 21.00). Tema principale è 
quello della migrazione, viaggi di andata e ritomo dei quali è 
protagonista proprio il paesaggio dei Colli Esini. Gli attori 
ripercorrono odori, sapori, colori e momenti della propria infanzia 
vissuta in questo territorio. 

10 
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A seguire, dal 20 al 23 maggio, ci saranno i cantieri teatrali a 
Cupramontana che si concluderanno con lo spettacolo "Passaggi a 
Cupramontana" (23 Maggio ore 21.00), Gli attori hanno definito il 
proprio spettacolo "in costruzione": anche l'ultimo giorno, cioè, non 
vi sarà la rappresentazione di un progetto finito, ma del lavoro 
svolto fino a quel momento.a sottolineare come i progetti teatrali 
non si concludano mai, ma siano qualcosa in continua evoluzione e 
COSTRUZIONE. L'elemento più sorprendente di questo primo 
assaggio di spettacolo è il mimetizzarsi degli attori tra il pubblico: 
solo al momento dell' esibizione "saltano fuori" mostrandosi, per poi 
tornare ai propri posti in platea. 

Terza in scena è la comunità di Serra dei Conti, con laboratori dal 
27 al 30 Maggio . Quest' ultima ha proposto in Teatro Palestra un' 
anteprima dello spettacolo in modo da non svelare al pubblico nulla 
dello spettacolo "La Tempesta", in scena il 30 Maggio alle ore 
19.00. La rappresentazione si rifa all'unica commedia 
fantascientifica di William Shakespeare, che racconta la storia del 
duca di Milano, Prospero, esiliato su un' isola del Mediterraneo, il 
quale, con la sua arte, tesse delle trame con cui costringe tutti i 
personaggi a muoversi. 

Infine, dal 3 al 6 Giugno, ci saranno i cantieri teatrali di Cingoli con 
lo spettacolo finale "Tornando a casa" (6 Giugno ore 21.00). Alla 
presentazione del proprio lavoro, gli operatori hanno giocato strila 
situazione che ha caratterizzato l'inizio di quest'avventura teatrale: 
non essendosi presentato NESSUNO ai primi incontri , hanno 
preferito anche ieri lasciare spazio solo a questo nuovo 
protagonista della loro compagnia, NESSUNO. Provocazione legata 
anche al tema dello spettacolo, svolto proprio sul poema dell' 
Odissea. 

Lucia Ciruzzi 
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Numero 5 – 22 aprile 2015                  33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

EFFETTO SERRA (S. Quirico) 

                  

Oggi pomeriggio con i docenti delle Università di Camerino, Napoli e con 
quelli delle Accademie di Brera e Macerata si è raccontato il lungo (per 
alcuni) e nuovo (per altri) rapporto con la Rassegna Teatro della Scuola. C’è 
chi, come il professore Davide Petullà ricorda quando, venti anni fa, nacque 
l’idea del Foyer da un mucchio di pannelli polverosi presi da un deposito 
comunale.  Oggi quei pannelli, annualmente rinnovati,  possono a buon 
diritto esser considerati il simbolo della collaborazione con le scuole di 
scenografia. 

Ormai quella di Serra non è più una mosca bianca: si è creata rete tra i 
ragazzi, una rete che va dal nord al sud dell’Italia e che ogni anno si riunisce 
qui, più e meno rinnovata cosicché ogni volta a Serra S.Quirico è la prima 
volta. “La scienza sociale”, ha spiegato la docente di Camerino Patrizia 
David, “attinge a piene mani dal teatro perché attore, ruolo e scena sono 
effettivamente gli elementi dell’essere in società”. La socialità, il senso 
critico, la multidisciplinarità sono ricchezze sviluppate soprattutto dal 
teatro. 

Una sorpresa è poi arrivata dai ragazzi dell’Università Politecnica di Ancona, 
associati di Gulliver, il gruppo culturale universitario nato ventisette anni fa. 
Improvvisamente in platea una lite fra ‘fidanzati’, scimmioni che si 
accoppiano sul palco e il relatore dell’associazione che va in ‘loop’. Tutto per 
dire basta: basta con le finzioni, basta con le maschere, la menzogna e i 
copioni imparati a memoria.  Perché fare laboratorio teatrale è anzitutto 
sperimentare  se stessi. 

Maria Silvia Marozzi 
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Numero 6 – 23 aprile 2015                                              33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

DEL TEATRO E DELL’EDUCAZIONE

Pagine scelte dalla storia

Riflessioni di operatori, studiosi, ricercatori e protagonisti dello sviluppo del teatro e dell’educazione

“E’  tuttavia  nella  fase  di  lavoro  teatrale  con  il  gruppo  e  di  costruzione  della 

performance che la drammaturgia assume un ruolo specificamente connesso alla 

dimensione  della  teatralità  e  dell’arte.  Proviamo  ad  analizzare  il  lavoro 

drammaturgico  facendo  riferimento  al  modello  diffuso  di  intervento  di  teatro 

sociale che prevede, dopo le fasi di progettazione e mappatura, la costituzione di 

un gruppo che sviluppa un processo creativo in situazione di laboratorio e che in 

quel  contesto  crea  una  performance  per  la  /le  comunità  di  riferimento.  La 

creazione teatrale fondata sulla prassi del laboratorio nasce storicamente con la 

drammaturgia scenocentrica dei gruppi degli anni Sessanta e con la fondazione 

metodologica  del  lavoro  di  Grotowski.  Nel  teatro  sociale,  il  laboratorio,  inteso 

appunto  come  pratica  creativa  di  gruppo  sviluppata  in  una  situazione 

extraquotidiana  e  orientata,  in  una  dinamica  relazionale  anche  affettiva, 

all’autorappresentazione, offre una condizione particolarmente efficace di lavoro. 

Articolato in termini di conduzione sul modello dei riti di passaggio- separazione 

margine,  reintegrazione,  il  modello  generale  del  laboratorio  di  teatro  sociale  si 

sviluppa su tre percorsi:  a) il  training psicofisico concentrato sulla scoperta del 

corpo come strumento di espressione, comunicazione e di relazione; b) il training 

relazionale  fatto  da  giochi  ed  esercizi  finalizzati  alla  formazione  del  gruppo 

attraverso  l’esplorazione  delle  dinamiche  di  fiducia  e  conflitto;  c)  l’esplorazione 

drammaturgica, attraverso l’improvvisazione, l’invenzione narrativa. La creazione 

di  rappresentazioni;  in  questi  e  in  molti  altri  modi,  in  situazione  di 

autorapprentazione, vengono messe in scena l’esperienza individuale, di gruppo e 

collettiva intorno a una condizione o a un tema. In realtà, in tutte le tre fasi di 

laboratorio, tutti gli stimoli forniti dal conduttore, secondo tecniche e metodologie 

diverse, creano dei setting teatrali, nei quali quella che viene agita è la totalità 

della persona e del gruppo, sul piano dei vissuti, dei linguaggi, dell’immaginario, 

del mondo simbolico e di valori a cui fa riferimento. Lo sguardo drammaturgico, in 

un ruolo che è di dramaturgo, contribuisce a ideare questi setting, ma soprattutto 

osserva cosa emerge.”

[Alessandra Rossi Ghiglione, Drammaturgia e teatro sociale. In Teoria e Tecniche del Teatro 

educativo e sociale – UTET, 2005]

3
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“DUE DELLA BRIGATA”:  

LA STORIA, IL LIBRO, L’AZIONE SCENICA 

Miriam Rebhun è arrivata per caso a Serra S. Quirico. Mentre stava lavorando 
al suo ultimo libro, “Due della Brigata”, presentato oggi pomeriggio nel teatro 
Palestra, è infatti incappata in una lettera, spedita da suo padre a sua madre 
quasi esattamente settanta anni fa, il 7 maggio 1945.  “Qui il tempo si è 
fermato, sembra di stare cento anni fa”, scriveva l’uomo giunto a Serra S. 
Quirico al seguito della brigata ebraica in Italia. 

In quello stesso giorno, la radio comunicò che la Germania si era finalmente 
arresa: “mia cara, credo che questa sia una delle ultime lettere che ti scrivo in 
tempo di guerra”, prosegue la lettera. Era il 1945. Tre anni dopo, il papà di 
Miriam Rebhun sarebbe morto, segnando per Miriam Rebhun l’estinzione del 
suo ramo paterno. Ebrea di seconda generazione, la professoressa e autrice ha 
dovuto ricostruire la storia della sua famiglia paterna attraverso documenti e 
foto d’archivio. 

Lei è arrivata a Serra S.Quirico spinta dalla curiosità di conoscere il luogo 
rimasto cento anni addietro, in cui suo padre nutrì buone speranze per il futuro 
suo e di tutti i paesi che si trovavano in guerra. Inevitabile, una volta arrivata 
qui, “l’incontro” con la Rassegna Nazionale Teatro della Scuola. Che cosa ne 
pensa? 

 

“Da ex insegnante, per me tutto quello che riguarda la scuola è ben accolto . Il 
programma qui è ambizioso e articolato, come ho percepito dalla visione della 
performance di ieri sera, “Alla guerra, alla guerra!”: un testo e un lavoro  
complessi e curati.  

Iniziative come questa sono importanti all’interno della scuola e per il futuro dei 
ragazzi, che in questo modo possono crescere con qualche consapevolezza in 
più”. 

 

Lo spettacolo di questa sera, presentato dall’Istituto Superiore “G.Galilei” di 
Jesi, è il frutto di un laboratorio sviluppato proprio a partire dall’ultimo libro di 
Miriamo Rebhun. 

 

Maria Silvia Marozzi 
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UN AMORE DI RASSEGNA  

(ovvero perché la Rassegna del Teatro della Scuola ci 
fa innamorare tutti) 

 

Tre settimane di Teatro Palestra; ventuno giorni di lavoro in team; 
cinquecentoquattro ore di pranzi, riposini e riunioni; 
trentamiladuecentoquaranta minuti di “buongiorno”,  “è libero il bagno?”, 
“puntuali!!!”,  “sei forte”, “ti voglio bene”… ti amo? 

Eh sì, l’effetto Serra è anche questo. Perché dietro le quinte del teatro 
educazione, del cambio palco, delle accoglienze e dei laboratori, c’è lo staff: 
quarantasei persone che vivono in spazi comuni e si danno il cambio col passare 
dei giorni. Una volta la settimana arriva inesorabile il momento dei saluti di 
arrivederci e di benvenuto a nuovi elementi che vanno e vengono a far parte del 
motore della Rassegna. Ingranaggi essenziali sì, ma prima ancora esseri umani, 
per lo più ragazzi. E così capita facilmente di sentire il batticuore all’improvviso, 
di restare a parlare mentre tutti dormono, di guardarsi da lontano sentendo 
emozioni simili a quelle di chi sale su un palcoscenico: il groppo in gola e la 
paura di sbagliare in una situazione di vita che, proprio come gli spettacoli dei 
nostri ospiti, è a termine e la sua durata non è troppo lunga. 

                               

Proprio come in uno spettacolo teatrale però, il finale non implica la fine di 
un’esperienza. Anzi, spesso ne segna l’inizio: perché ci si lascia ispirare, perché 
in fondo ci si crede davvero e si vuole andare avanti con il sogno e trasformarlo 
in realtà. 

Maria Silvia Marozzi 
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!
INCURIOSITI DALLA RASSEGNA: 
INTERVISTA ALLA PROF.SSA ALLERA LONGO !!
Mariuccia Allera Longo, operatrice teatrale, fa parte dell’Associazione “I monelli 
dell’arte” fondata nel marzo 2009. L’ obiettivo è quello di favorire l’inclusione dei 
ragazzi diversamente abili del territorio, il comune di Montjovet, in un gruppo di 
coetanei attraverso il teatro.  
L’ex insegnate ha affrontato nove ore di viaggio dalla Valle D’Aosta per venire a 
conoscere la Rassegna. L’abbiamo intervistata per sapere di più sulla sua 
presenza e le impressioni su questa esperienza. !
- Cosa l’ha spinta a venire a Serra San Quirico come osservatrice di questo 
microcosmo che è la Rassegna? 
“Ho deciso di prendere parte a quest’esperienza per due motivi: a livello 
personale,  per il bisogno di un confronto con la realtà del Teatro Educazione e 
per arricchire il mio bagaglio di esperienze su metodi, problematiche e tematiche 
di questo ambito. Dal punto di vista del gruppo, invece, per trovare il modo di 
creare una rete di relazioni per uscire dal proprio territorio e confrontarsi con ciò 
che vi è al di fuori”. !!
- Da osservatrice , non solo degli spettacoli, ma anche del lavoro svolto dietro le 
quinte, che cosa l’ha colpita ? 
“Ho trovato molto stimolante il fatto che l’obiettivo non è solo quello di vedersi 
attraverso gli spettacoli, ma anche quello di imparare attraverso i laboratori, i 
salotti teatrali e tutte le attività che la Rassegna, con i suoi operatori, offre alle 
scuole. 
Inoltre, elemento importante è che le scuole svolgono attività con operatori 
diversi: in questo modo, i ragazzi riescono ad avere prospettive variegate e a 
lavorare con metodi sempre nuovi e quindi ad imparare molto di più. Osservando 
poi il “dietro le quinte”, le riunioni dello staff mi sono sembrate molto 
interessanti: tutti, stagisti e professionisti hanno la grande opportunità di 
imparare direttamente sul campo”. !!
- Quale pensa che sia il punto di forza della Rassegna Nazionale del Teatro 
Educazione? 
“Io conosco e ho partecipato a molte rassegne teatrali, ma il punto di forza di 
questa è la competenza e l’esperienza di chi la conduce e di conseguenza anche la 
chiarezza dell’impostazione. Poi l’unità, il rispetto, la capacità di ascoltare che ci 
sono, sia tra coloro che vi lavorano, sia nei confronti delle scuole ospiti.  Altro 
aspetto importante è la non competizione, l’avere come unico obiettivo quello della 
crescita attraverso il confronto teatrale. Il lavoro principale che vedo svolto è 
quello di trovare chiavi pedagogiche per fare qualcosa che sia davvero educativo e 
artistico, diverso dalla semplice lezione accademica”.  !

Lucia Ciruzzi !
3 
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LE  AMICIZIE  NASCONO NELLE OFFICINE 
Officina teatrale incrociata oggi per i ragazzi provenienti da Gemona del Friuli e 
Albano Laziale. Divisi in tre gruppi, i ragazzi hanno lavorato dietro la guida degli 
operatori teatrali della Rassegna alla realizzazione di tre brevi performances. Il 
risultato	
   più	
   grande	
   è	
   stata	
   l’amicizia	
  maturata	
   tra	
   le	
   due	
   	
   scuole,	
    un’amicizia 
vera,	
   sentita,	
   frutto	
   di	
   quell’amore	
   che	
   sboccia	
   prepotente	
   e	
   inevitabile alla 
Rassegna Nazionale Teatro della Scuola. 

 

 

 
Il gruppo diretto da Laura Trappetti ha	
   lavorato	
   sull’importanza dell’esprimersi 
attraverso i gesti, senza servirsi troppo delle parole. Ogni ragazzo si è 
immedesimato in un animale, che poi si  è  trasformato  in  un  essere  umano 
iniziando a pronunciare parole e mimando gesti. Pian piano, ognuno ha preso 
coscienza del mondo che lo circonda, iniziando a guardarsi intorno e  a 
riconoscere le persone che gli stanno accanto interagendo con loro. L’idea di una 
palla immaginaria come oggetto da passarsi è simbolo di riflessione e 
trasmissione di pensiero, dove importanti sono l’attenzione e l’ascolto. 

Gli studenti diretti da Chiara Migliorini, hanno messo in risalto il passaggio 
dall’essere	
  singolo	
  allo	
  stare	
  con	
  gli	
  altri,	
  con	
  la	
  conseguente fiducia di cui c’è 
bisogno per riuscire a fare questo passo. I ragazzi hanno mostrato inizialmente 
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come le persone siano interessate solo a se stesse, cercando anche di prevalere 
sugli altri; poi ad un tratto ci si chiede: l’altro chi è?   Da qui in poi inizia un 
mondo nuovo: fatto di ascolto, apertura all’altro, comprensione e affidamento 
nell’altro, senza scordare comunque quell’ “io ci sono”, che ci rende presenti nel 
mondo nonostante le distanze, le malattie, il fango, il giudizio degli altri… 

L’operatore Luca Zalateu invece ha sviluppato un lavoro basato sulla fiducia e 
l’affidamento all’altro. Il bianco, freddo come la morte,  e  il  rosso,  caldo  come  la 
vita, hanno accompagnato l’azione scenica. D’impatto la rappresentazione del 
processo evolutivo dell’individuo, partita dalla nascita, quando si brancola  nel 
buio e ci si aiuta con le mani per scoprire il mondo, fino alla prima parola 
pronunciata,	
   	
   “mamma”.	
   	
   Infine,	
   	
   come	
   	
  ultima	
   	
   fase	
   	
  del	
   	
  processo	
   	
  di	
   	
   crescita,  gli 
attori hanno recitato una poesia di Hassam Bambore, uno dei ragazzi 
partecipanti alla rassegna, a testimonianza dell’ultima fase di crescita 
dell’individuo.	
  	
  Ve  la proponiamo: 

    
SPAZI E SILENZI 

 
E’	
  come	
  una	
  chioccia 
Scricchiola 
Ma non si crepa 
 
E’	
  come	
  il	
  muscolo 
Si tende ma non si strappa 
 
Il giorno filtra 
Nell’animo	
  del	
  primo	
  battito 
 
Gli occhi, come smeraldo, 
Non si abbandonano 
Al piacere della lacrima 
 
Labbra serrate 
Si	
  oppongono	
  all’ostacolo	
  verbale 
 
Corpi senza pensiero 
Sono attratti dal vago muovere 
E dal lento dilatarsi 
Dell’infinito 
 
Hassam Bambore 
   
 

 
 
 
Christian Cimmino, Tonia Esposito, Lucia Ciruzzi 
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NON CHIAMARMI ZINGARO! 
Intervista a Pino Petruzzelli 

Regista, drammaturgo, insegnante, scrittore, attore, Pino Petruzzelli ha studiato e 
vissuto da vicino l’etnìa rom (generalmente detta popolazione “gitana”, “zingara”) e 
ne ha tratto spunto per diversi lavori teatrali e libri. Non solo: è anche la persona 
giusta con cui mangiare un buon calcione davanti al mare di grano in balìa del 
vento, a bordo del grande Galeone di pietra che è Serra S. Quirico. 

Quanta coscienza c’è, da parte degli italiani, rispetto alla realtà Rom? 
        
     “ In Italia lo 0,2% della popolazione è “zingara”, ma in pochi lo sanno. Molti di 
questi stranieri sono mescolati a noi e magari non li vedi perché si tende a 
credere che lo zingaro sia solo quello vestito di stracci e che ruba per vivere. 
Anche, è vero. Ma dovremmo chiederci: perché molti di loro si comportano così, 
rubando e facendo scorribande? Se cresci in un campo rom e sei separato 
rispetto alla società, non sai nemmeno quali possono essere le altre possibilità 
che potresti avere e allora fai la cosa più semplice. Anche in certe zone del sud 
dell’Italia è così: o rubi o fai il poliziotto ”. 

Come mai hai deciso di viaggiare mescolandoti a popoli diversi da te, in conflitto 
con altre nazioni e con problematiche e soluzioni straniere rispetto alla nostre? 

       “Perché mi piace vivere ascoltando più di una campana. In questo modo si 
conoscono molto meglio le cose. E’ molto facile al giorno d’oggi, che si riceva 
un’informazione superficiale e si creda di sapere quanto basta su un certo 
argomento. Ad esempio, capita un brutto fatto e il colpevole è un albanese, allora 
tutti gli albanesi cono cattivi. Non è così ”. 

Come hai trovato la Rassegna Nazionale Teatro della Scuola? 

       “ Il mondo della scuola ha grandi responsabilità. Qui ho avuto modo di 
vedere, durante i laboratori, che si lavora insieme. Oggi, per via della tecnologia 
sempre più invadente, molti ragazzi si stanno barricando in casa, cominciano a 
diventare più soli e in fondo lo sanno. Quando hai a che fare con le persone in 
carne ed ossa, quando guardi qualcuno negli occhi, quando insomma hai 
rapporti non virtuali, ti accorgi di un sacco di cose in più. 
 Ma oggi c’è un interesse a non far agire troppo le persone, a metterle davanti agli 
schermi mediatici. Auschwitz non è finita, ha solo affinato la tecnica mettendo le 
vittime dalla parte del carnefice ”. 

Maria Silvia Marozzi 
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IL MIO PRIMO GIORNO IN RASSEGNA 

<<Buongiorno Arianna, ben arrivata, come stai?>> 
<<Bene Salvatore, Grazie!>> 
<<Allora, ti do due dritte per presentarti la rassegna…(in sottofondo) Alessia!!!…
Quando una scuola arriva, viene accolta in un salotto di accoglienza, in cui una 
parte dello staff introduce i ragazzi alla rassegna…(sottofondo) Alessia!!!…Il ruolo 
di ogni ragazzo dello staff è 
riconoscibile dal colore del collarino 
che ha al collo: blu operatori, rosso 
r e s p o n s a b i l i e g i a l l o s o n o 
gli...ALESSIAAAAAA!!!>> 
  
Quello che ho pensato?  
Che meraviglioso delirio!  

Sono arrivata a Serra San Quirico 
due giorni fa per la prima volta e 
quello che ho percepito è che la 
Rassegna del Teatro della Scuola è 
un mondo che contiene una 
mir iade di e lementi : grande 
divertimento e profonda riflessione, 
crescita personale e condivisione, 
incontro e scambio continuo di emozioni…beh, se è vero che contiene tutto 
questo, allora tutto questo è il teatro educazione. 

Questo evento è portato avanti da uno staff composto da professionisti da tutta 
Italia, il cui lavoro crea un ambiente sicuro, protetto dal giudizio e ricco delle 
esperienze di ogni singolo, nel quale sentirsi a proprio agio e riuscir a lavorare 
sulla crescita personale e del gruppo. 

<<Il teatro è una scuola che insegna la vita>>. Questa è una frase che il mio primo 
maestro mi ripeteva continuamente e credo che la Rassegna sia il contesto ideale 
per sostenere questo concetto. 

Quando il teatro aiuta ad affrontare i propri dubbi, timori, a tirar fuori le proprie 
emozioni e a farle confrontare e fondere con quelle degli altri, lascia un segno 
profondissimo all’interno di ognuno e regala delle sicurezze emotive fondamentali 
per ogni persona. 
Ho visto operatori commossi dopo le sessioni di laboratorio, ragazzi che due giorni 
fa si sono presentati per la prima volta fra loro, salutarsi oggi con abbracci e 
sguardi malinconici, tristi per la separazione da quelli che in poche ore sono 
diventati davvero nuovi compagni di lavoro, nuovi amici e perché no, nuovi amori; 
questo mi fa pensare che siamo decisamente sulla strada giusta per… 

 
     Arianna Baldini 
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SERRA SENSORIALE: 

“I SENSI NON INGANNANO, INGANNA LA RAGIONE” 

E voi lo sapete cosa è successo ieri? Vi do un indizio 
… 

BOOM per Ascoltare!!! 
WOW per Vedere!!! 
SNIFFF per Odorare!!! 
CLAPP per Toccare!!! 
GNAMMM per Degustare!!! 

Ebbene sì, avete indovinato!!! Ieri Serra San Quirico 
è stata la meta di un magico viaggio alla riscoperta 
dei cinque sensi. “Serra Sensoriale” è diventata 
ormai una tradizione della Rassegna del Teatro 
Educazione,  quest’anno però con qualche novità … 
non è stata solo un’esplorazione dei sensi, ma di 
tutto il paese con una lunga camminata tra le 
strade e l’atmosfera di questo incantevole borgo medioevale. Ma partiamo 
dall’inizio … 
Per tre lunghi e faticosi giorni lo staff tutto, organizzazione, operatori teatrali, 
scenografi, “siparietti” e coordinatori, ha ideato e progettato ogni minuto di questa 
avventura, costruendo e dipingendo becchi di Paperino, nasi di Pinocchio, abitini 
vari da indossare, strumenti musicali “fai da te” e tutto l’equipaggiamento 
necessario per questa giornata.  
E poi ieri pomeriggio ci si è riuniti tutti, staff, scuola e serrani, nella piazza del 
paese. Da lì, dopo “la vestizione”, si è partiti a tempo di musica, canzoni e a passi 
di danza per questa riscoperta di sensi e di paese. Primo fra tutti, il gusto! 
Saltellando, cantando e ballando, siamo arrivati alla seconda tappa: quella del 
tatto. Ancora giù, verso la scoperta della vista. Con grida, schiamazzi e baccano 
abbiamo proceduto verso l’udito, per poi concludere con l’olfatto. Per ogni senso 
una tappa (nella piazza,  ai giardinetti, al monumento, per strada, in un prato), 
dove gli operatori teatrali hanno coinvolto il pubblico stimolando il senso del 
momento con diversi giochi.  
In quelle ore il lavoro dei giorni precedenti dello staff e la stanchezza per la lunga 
camminata dei partecipanti, sono state completamente dimenticate, lasciando 
spazio  solo ad una grande voglia di giocare e di farsi trasportare da Pinocchio, 
Paperino e alcuni dei personaggi delle storie (c’erano i tre scalmanati Qui, Quo e 
Qua, il gatto e la volpe, Zio Paperone …) in un mondo fantastico e leggero! 
La parola chiave della giornata è stata: ESAGERAZIONE! L’elemento che ha reso 
questa manifestazione piena, intensa, sorprendente e divertente!  

Lucia Ciruzzi 
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NOI, DALLA RASSEGNA 

Stamattina noi dello staff de Il Siparietto, tra un cornetto e un caffè, ci siamo 
iniziati a domandare quale fosse il parere delle persone sulla Rassegna Teatro 
della Scuola. Abbiamo deciso allora di investigare, cercando pensieri e opinioni in 
giro e partendo proprio da chi per un po’ entra a far parte di questo mondo : gli 
studenti.  E abbiamo scoperto che… 

Alessia Moretti (scuola Valceresio - Bisuschio) 

“Questa è la mia prima volta a Serra. La cosa che mi è 
piaciuta di più è la possibilità di lavorare con ragazzi 
provenienti da posti diversi e con culture diverse”. 
Proprio in quel momento infatti,  Alessia stava 
partecipando ad un laboratorio tra la sua scuola di 
Bisuschio e gli studenti della scuola Svetozar Markovi 
di Niš, Serbia, che ci sono venuti a trovare. “Anche noi 
a Bisuschio organizziamo un Festival, ma non abbiamo 
la possibilità di confrontarci con così tanti ragazzi 
diversi per età, origine, provenienza, cultura.  E 
nonostante questa varietà di persone, sento che qui 
non c’è nessuna maschera, è tutto vero. Una sorpresa 
continua! 

Sul palco stasera, ci esibiremo con lo spettacolo Love can save you now. Questa 
rappresentazione è una denuncia dell’assenza di dialogo che ormai caratterizza la 
nostra società. Vorremmo spingere le persone a tornare a parlare!” 

 

Ana Lazarević (scuola Svetozar Markovi, Niš) 

“E’ la prima volta che sono in Italia e Serra S. 
Quirico, come prima esperienza in questo Paese, è 
fantastica, piccola e sorprendente! 

Prima di venire qui, abbiamo partecipato a febbraio 
ad una rassegna teatrale di due settimane in 
Francia e devo dire che qui mi trovo molto meglio: i 
workshop funzionano perché hanno un potenziale 
reale e dei risultati concreti. Insomma, il lavoro qui 
è più produttivo ed anche divertente a differenza di 
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altre esperienze del genere. 

La nostra performance vuol essere una critica ad una parte di umanità, quella 
che crede di ascoltare e di aiutare gli altri col potere del denaro.  Il messaggio che 
porta è quello dell’uguaglianza e dell’equità: sforzarsi di capire davvero gli altri e 
di ascoltare, per potere davvero portare il nostro contributo”. 

Luca Ghioldi (scuola Valceresio - Bisuschio) 

“Rispetto ad altre rassegne, è la prima volta che 
abbiamo la possibilità di lavorare insieme a 
persone che non conosciamo, anche di 
nazionalità diverse. Questo è stato sicuramente 
un buon sistema per relazionarsi agli altri e avere 
l’opportunità di conoscere altri metodi di fare e 
vivere il teatro e, attraverso esso, conoscere 
culture diverse. 

Con la nostra performance, presenteremo scorci 
di vita quotidiana di ragazzi con alle spalle 
famiglie non agiate, che vivono allo sbando senza 
una vera e propria guida, ritenendo ormai tutto 
questo la normalità. Spesso chi è al di fuori di 
questa realtà giudica, guarda e non muove un 
dito.” 

6  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altre esperienze del genere. 

La nostra performance vuol essere una critica ad una parte di umanità, quella 
che crede di ascoltare e di aiutare gli altri col potere del denaro.  Il messaggio che 
porta è quello dell’uguaglianza e dell’equità: sforzarsi di capire davvero gli altri e 
di ascoltare, per potere davvero portare il nostro contributo”. 

Luca Ghioldi (scuola Valceresio - Bisuschio) 

“Rispetto ad altre rassegne, è la prima volta che 
abbiamo la possibilità di lavorare insieme a 
persone che non conosciamo, anche di 
nazionalità diverse. Questo è stato sicuramente 
un buon sistema per relazionarsi agli altri e avere 
l’opportunità di conoscere altri metodi di fare e 
vivere il teatro e, attraverso esso, conoscere 
culture diverse. 

Con la nostra performance, presenteremo scorci 
di vita quotidiana di ragazzi con alle spalle 
famiglie non agiate, che vivono allo sbando senza 
una vera e propria guida, ritenendo ormai tutto 
questo la normalità. Spesso chi è al di fuori di 
questa realtà giudica, guarda e non muove un 
dito.” 

6  

5
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INTERVISTA DOPPIA 
La Giornata speciale dell’Europa ha fatto incontrare alcuni rappresentanti della 
nascente Macro Regione Adriatico Ionica: Niš (Serbia), Valona (Albania) e 
Bisuschio (Italia). Abbiamo approfondito la loro esperienza intervistando i 
professori stranieri che hanno permesso la realizzazione di questa giornata. 

Marijan Mišic’, dalla scuola Svetozar Markovi 
di Niš, Serbia 

“Mi ha colpita l’energia che portano i ragazzi, 
l’ho trovata affascinante e straordinaria, trovo 
che i ragazzi siano rilassati ed entusiasti, si 
arricchiscono grazie a questa esperienza perché 
prendono e ricevono tanto. Per noi è la prima 
volta in Italia, abbiamo fatto uno spettacolo in 
Francia ma qui ci è piaciuti di più, ci siamo 
sentiti più accolti; a parte questo, abbiamo trovato un altro modo di fare teatro 
che in Francia non siamo riusciti a vedere. 

Siamo diventati amici con gli albanesi: è stato un punto di partenza per entrambe 
le nazioni e sarebbe bello un giorno rincontrarsi, poter andare da loro o 
viceversa.”      

Eduard Ismaili, dell’associazione “Bajram 
Tushi”, Valona, Albania 

“Abbiamo affrontato un viaggio faticoso per 
riuscire ad essere presenti a Serra: abbiamo 
perso due aerei in due giorni diversi, fino a 
trovarci a prendere il traghetto per Brindisi. I 
ragazzi hanno messo i soldi di tasca loro per 
venire qua, hanno voluto esserci davvero ad 
ogni costo!  

Fino ad ora i ragazzi hanno dimostrato di trovarsi bene sia con gli studenti di Niš 
che con quelli di Bisuschio: convivono, parlano, scherzano, ballano, tutti insieme. 
Mi è piaciuto il modo con cui è pensata l’arte qui, li unisce, li fa incontrare. 

Per me questa è la terza volta in Italia, sono venuto anche quando ero allievo 
perché facevo il teatro dei  burattini, ma non ero mai stato a Serra San Quirico. 
Mi piace perché trovo che l’antichità qui parli da sola, le rocce e i sassi ti dicono 
che c’è stata una civiltà qui già molto tempo fa.  

In futuro sarebbe bello andare anche a Niš, è un progetto che voglio realizzare, i 
ragazzi della Svetozar sono in gamba.”  

Christian Cimmino 

7
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"
INTERVISTA A REMO ROSTAGNO: 
  

Oggi la rassegna ha avuto come ospite Remo Rostagno, una persona molto 
interessante capace di catturare l’attenzione di grandi e piccini. Disponibile, 
socievole e piacevole da scambiarci due chiacchiere.  

“La rassegna che si svolge a Serra San Quirico è un 
motore di ricerca di cui non si può fare a meno, 
perché è in grado di conciliare il rigore della scuola e 
la libertà del gioco. E’ rimasto uno dei pochi eventi 
del genere, per questo va coltivata, promossa e 
potenziata ancor di più in tutte le regioni”. 

Qual è il ruolo che secondo lei dovrebbero avere i 
genitori? 

“Oggi si è rotta l’alleanza tra figli e genitori, questo è 
un grave fenomeno. C’è bisogno di recuperare i 
genitori facendoli entrare nelle scuole, farli sentire 
parte integrante, come forza per migliorare il 
rapporto che c’è tra ragazzi e professori, visto che 
ultimamente c’è conflitto e non complicità.” 

Lei dice che si può fare rivoluzione senza lotta, 
come ad esempio? 

“La rivoluzione senza lotta vuole dire che ogni scuola, ogni gruppo scolastico, deve 
diventare un locus amoenus della cultura, dell’ascolto, del sapere. In questi giardini 
bisogna seminare relazioni tra ragazzi. Bisogna fare una rivoluzione pacifica, con 
l’obiettivo di arrivare alla collaborazione che può avvenire nei giardini della 
conoscenza, così si abolisce il conflitto e si dà vita alla complicità.” 

Che consiglio darebbe ad un ragazzo per fargli dare nel suo piccolo un contributo 
per migliorare la scuola e, nonostante tutte le difficoltà, come può il bambino 
apprendere nel modo migliore? 

“Bisogna accettare il ruolo di sindacalisti della classe, rilanciando iniziative e 
avendo il coraggio di dire no agli insegnanti. Si deve capovolgere il ruolo: per fare 
ciò c’è bisogno che i ragazzi spiazzino i maestri insegnando loro qualcosa, fino a 
raggiungere una complicità a rialzo. La scuola è una miniera d’ oro ma da lì si 
estrae il carbonio”. 

"
"

Tonia Esposito 

3 
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INTERVISTA A LOREDANA PERISSINOTTO: 
"
Una$delle$pioniere$del$ teatro$educazione$nella$Torino$degli$ anni$ ’70,$ amica$affezionata$della$

Rassegna,$ci$ha$parlato$della$sua$idea$di$pedagogia$del$teatro$coi$ragazzi.$

"
“Il$teatro$educazione$è$un$indicatore$delle$tendenze$in$atto,$è$l’atto$di$comprensione$del$senso$

del$noi%al$di$là$dei$ruoli.$Ed$è$fondamentale$per$la$comunità$Serra$S.Quirico,$Italia,$mondo”.$
Come$affrontare$la$scelta$dei$testi$da$interpretare?$

“Con$ una$ pedagogia$ della$ situazione$ e$ la$ drammaturgia$ del$ contesto.$ Per$ il$ primo$ concetto,$

intendo$la$presa$di$coscienza$di$chi$ho$davanti:$amatori$del$teatro,$bambini,$adolescenti$e$non$

attori$ professionisti$ o$ sfornati$ dalle$ accademie.$ Il$ testo$ poi$ va$ interpretato$ e$ calibrato$ di$

conseguenza,$ricordando$che$l’autore$più$rispettato$è$quello$che$hai$tradito%facendo$dunque$$in$
modo$che$egli$riviva$adeguatamente$nel$succedersi$delle$epoche”.$

Chi$è,$o$deve$essere,$l’operatore$teatrale?$

“La$persona$che$non$cessa$mai$di$essere$curiosa$e$ imparare,$anche$quando$ il$suo$bagaglio$è$

stracolmo$di$esperienza.$Se$credi$di$aver$già$imparato$tutto$va$a$Minire$che$scopri$l’acqua$calda$

e$credi$di$essere$un$genio.$Dobbiamo$sempre$esser$pronti$a$salire$sulle$spalle$di$chi$c’è$stato$

prima,$dobbiamo$sempre$avere$un$proOgetto,$nel$senso$etimologico$del$termine,$ossia$azione%di%
gettare%avanti,$avere$una$prospettiva”.$
Esiste$un$futuro$per$il$teatro$educazione? 
“Siamo$ in$ tempi$ non$ semplici:$ tutto$ si$ regge$ sul$ senso$ di$ responsabilità$ degli$ adulti$ di$

consolidare$una$memoria$in$un$momento$istituzionale$che$è$quello$delle$tre$scimmiette$ .$Ma$

occorre$rischiare,$se$si$vuole$continuare$a$donare”. ""
"""""

Maria Silvia Marozzi "
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"
INTERVISTA A SIMONE GUERRO: 

ROBINSON CRUSOE L’AVVENTURA 

"
Uno dei più letti e famosi romanzi biografici 
d’avventura viene riproposto da Simone 
Guerro, ideatore, regista e autore del 
r iadat tamento d i “Robinson Crusoe, 
l’avventura”. 

Due attori e una scenografia apparentemente 
essenziale, ma sorprendente per il gioco di 

ambientazioni intercambiabili. Scatole su scatole che diventano studio, taverna, 
nave, capanna, isola sperduta in mezzo all’oceano. Come è stata sviluppata 
questa idea? 

“Siamo partiti da alcune intuizioni: volevamo iniziare con l’idea che dalle scatole 
riuscivamo a creare altre cose; da questo punto è iniziato il lavoro con lo scenografo 
Frediano Brandetti. Poi abbiamo letto la storia e l’abbiamo divisa in capitoli ”. 

 Francesco Mattioni e Silvano Fiordelmondo sono le voci narranti, presenti in 
scena fisicamente assieme alle marionette di Robinson e Venerdì, realizzando così 
uno strano gioco di burattini e burattinai protagonisti della stessa storia… 

“E’ stato scelto questo approccio perché desideravamo che ci fosse sia una parte 
d’avventura che una di relazione col pubblico: due livelli di storia con un nodo 
comune. Inoltre, Silvano e Francesco hanno alle spalle trent’anni di teatro e hanno 
lavorato spesso coi burattini; abbiamo quindi sfruttato questa loro professionalità”. 

Le canzoni sono tutte originali e le hai composte tu, che messaggio hai voluto 
passare? 

“Ci piaceva raccontare la storia dell’emancipazione, che ha due aspetti: la libertà 
che voglio ma anche la libertà di lasciar essere il prossimo così com’è”. 

Quando Robinson si trova di fronte la possibilità di tornare in Inghilterra cambia 
atteggiamento, diventa come quel suo padre conservatore e medio, perché? 

“Robinson scappa dall’Inghilterra senza affrontare concretamente il padre e questa 
mancanza si ripercuote su di lui quando diventa adulto, fino a turbarlo quando si 
rende conto che si stava comportando nei confronti di Venerdì come suo padre 
aveva fatto con lui. Questo perché, quando si passa dall’essere succube a potente, 
le promesse vengono a meno”. 

Christian Cimmino 
3
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LA PAROLA AI SERRANI: 
Che ne pensano i cittadini di questa Rassegna e della conseguente invasione di 
massa di staff e scuole ospiti?  Così è cominciata la giornata nella redazione de Il 
Siparietto, con questa domanda a cui trovar risposta; e allora, taccuino e penna 
alla mano, ci siamo messi in cammino per il paese cercando qualcuno a cui 
chiedere pensieri e opinioni sull’argomento.   

Luciano Mattiacci, proprietario del panificio del paese 

“Durante queste tre settimane c’è un vento giovane, fatto di 
ragazzi che vanno e vengono ogni giorno e, per un paese 
piccolino come Serra, dove ormai ci sono sempre meno 
giovani ed attività, è una cosa buona e piacevole.  

Il paese è già limitato, se venisse abolita anche la Rassegna 
finirebbe tutto e per il paese ciò costituirebbe un’altra 
sconfitta.” 

Elisa Tribuzio, del bar Le Logge 

 “La rassegna porta sicuramente più movimento, più 
commercio, più turismo. Io vi ho partecipato per un anno 
come stagista e per cinque come attrice negli spettacoli: 
un’esperienza molto bella. Se fosse interrotta sarebbe una 
grande perdita per il paese  e per tutti i commercianti”. 

Matteo Ferretti 

 “Con il passare del tempo i giovani del paese sono andati 
via, lasciandolo quasi vuoto e popolato solo dalle generazioni 
più anziane. Perciò penso che la cosa migliore che faccia 
ogni anno la Rassegna è portare giovani e popolare con essi 
Serra San Quirico, sia con questo evento primaverile, sia con 
Il Paese Dei Balocchi, in estate. Questi due iniziative sono 
rimaste gli unici eventi organizzati in paese. Se un giorno 
questa manifestazione, o quella estiva, non ci dovessero più 
essere sarebbe sicuramente una mancanza significativa per 
il paese, che prende vita ormai solo in queste occasioni.” 

La nostra mattinata in giro per le vie di Serra San Quirico, si è conclusa con la 
consapevolezza e scoperta  che la Rassegna Teatro della Scuola è amata e 
apprezzata dai cittadini, che sono ben felici ogni anno di accogliere la 
baraonda di giovani che in queste quattro settimane popolano il paese.  
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LA PAROLA AI SERRANI: 
Stamattina, tra gli abitanti di Serra San Quirico, i protagonisti delle nostre 
interviste per capire la posizione dei cittadini rispetto la Rassegna sono stati … 
 
CRISTIANO CERIONI, tabaccaio 
“Come tutti gli anni, il Teatro della Scuola porta persone, 
ragazzi e nuova vita. Speriamo si mantenga così o che 
aumenti, siamo commercianti e in questo periodo lavoriamo 
molto di più.  
Quando facevo le scuole medie ho partecipato attivamente 
ricevendo anche un riconoscimento per lo spettacolo “Galletti 
del Bottaio” di Pirandello. Da lì è cominciata la mia passione 
e così ho partecipato agli spettacoli di teatro comunità che si 
danno a inizio Rassegna. Senza questa iniziativa perderemmo 
sicuramente tanto; è una realtà che ha portato lustro per 
tanti anni, un’ istituzione, oltre che un modo per farci 
conoscere all’esterno.” 
 
DARIO ZAMPETTI, appassionato di pietre preziose 
“ L a R a s s e g n a d o v r e b b e p o r t a r e u n a m a g g i o r e 
personalizzazione del paese. Serra San Quirico trarrebbe più 
benefici se gli insegnanti, che portano i ragazzi a fare questa 
esperienza, sensibilizzassero di più a vivere il paese. 
Bisognerebbe cambiare qualcosa: essere meno chiusi nel 
teatro palestra e coinvolgere di più i cittadini nella 
manifestazione. Penso a rappresentazioni itineranti, per le 
piazze e le strade di Serra San Quirico, in modo da far sentire 
partecipi gli abitanti. Se partecipo attivamente al teatro? Vi 
racconto un piccolo aneddoto: quando vivevo a Roma avevo 
l’abbonamento in un teatro e l’unico motivo per cui andavo a 
vedere lo spettacolo era dormire beatamente per qualche ora.” 
 
FABIO ARGALIA, fedelissimo spettatore della 
Rassegna 
“La Rassegna è strumento di movimento per il paese, di grande 
visibilità visto che vengono scuole da tutta Italia nonostante le 
svariate difficoltà, anche economiche. E’ luogo di relazioni e di 
scambio culturale: ieri, durante la giornata speciale dell’ Europa, 
anche se in serbo, lo spettacolo dei ragazzi di Nis è stato 
intrigante e coinvolgente. Io ho sempre seguito la Rassegna 
attivamente, ormai da una decina di anni. Sono un appassionato 
di teatro, mi piace commentare, esprimere il mio parere sugli 
spettacoli e confrontarmi. Inoltre leggo tutte le sere il Siparietto e 
lo trovo molto interessante! 
Non riuscirei ad immaginarmi questo paese senza la Rassegna del 
Teatro della Scuola. Spero ed auguro che possa sempre 
continuare, nonostante le opposizion difficoltà che si possono 
incontrare.  

"""
Il signor Dario è un 

po’ timido…

L. Ciruzzi, T. Esposito, C.Cimmino
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LA PAROLA AI SERRANI: 
Anche oggi i cittadini serrani sono stati “vittime” dei nostri agguati, per sapere 
cosa ne pensano della Rassegna del Teatro della Scuola. Leggete un po’ cosa è 
venuto fuori stamattina … "
Tommaso Brega, tassello serrano dello staff della Rassegna 
“Per la prima volta quest’anno faccio parte dello staff di 
questa grande macchina che è la Rassegna. L’iniziativa porta 
tante persone, con cui all’inizio è un po’ difficile conoscersi, 
ma piano piano nasce una bella amicizia, lo stare insieme 
diventa un’abitudine e alla fine ci si saluta sempre con 
rammarico e un po’ di tristezza. Abbiamo la possibilità di fare 
nuove esperienze grazie a tutte le attività organizzate in 
questi ventuno giorni e le tante, diverse persone con cui si 
entra in relazione. 
Se l’anno prossimo questa manifestazione non dovesse più 
esserci sarebbe una grande perdita per tutti, ma soprattutto 
per il paese, da un punto di vista economico e anche per il movimento, l’allegria 
che ogni anno porta a Serra San Quirico e che, senza il Teatro Scuola, non ci 
sarebbero più”.  "
Impiglia Bruna, dell’Alimentari Coal 
 “Innanzitutto la Rassegna porta tanta gioventù, scuole che 
vanno e vengono; poi tanta vita al paese, lavoro a 
commercianti, cuoche, donne delle pulizie e bed&breakfast. 
Mi dispiacerebbe molto se la Rassegna non venisse più fatta  
perché sono tanti anni che è presente, oramai è 
un’istituzione per noi. E’ nata qui, in questo paese e, 
eliminandola, ci verrebbe certamente “rubata” da un’ altra 
comunità vicina.” "
Meloni Rodolfo e Ferrini Roberto, due amici con la stessa idea 
“La rassegna tempo fa coinvolgeva molte più persone 
e scuole., ma coi tempi che corrono ci sarebbe 
bisogno di più sostegno per andare a vele spiegate. 
Invece l’amministrazione non collabora e così negli 
anni s’è persa, ad esempio, la presenza di 
personaggi di rilievo, che attiravano tanta gente. E 
poi c’è il teatro Santa Maria del Mercato, ormai 
chiuso da tempo: dovrebbe rappresentare un 
elemento d’orgoglio per il paese ed  è assurdo che 
resti chiuso per una manifestazione del genere.  
Ultimamente si vocifera che alcune persone remano 
contro l’iniziativa: noi serrani non siamo d’accordo, sarebbe una sconfitta se la 
Rassegna finisse in qualche altro paese (pare, Arcevia). Se il problema è 
economico, crediamo che ognuno di noi sarebbe disposto a pagare anche qualche 
piccola tassa in più per sostenere eventi come questo e Il Paese dei Balocchi, 
greazie ai quali riemerge un paese piccolo, non molto conosciuto ma ricco di 
meraviglie. La maggior parte dei cittadini è a favore della Rassegna, se decideste 
di raccogliere firme avreste solo consensi!” 

Lucia Ciruzzi, Christian Cimmino, Tonia Esposito 
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"
INTERVISTA A TITO VEZIO VIOLA: 
La Rassegna Teatro della Scuola, oramai trentatreenne adulta, ha incontrato oggi 
il progetto Premio Nazionale “Un libro per l’Ambiente”, appena diciottenne ma con 
le idee già chiare e un futuro sempre più promettente davanti a sé. Abbiamo fatto 
una chiacchierata col responsabile del progetto e abbiamo scoperto che qualcosa 
si sta muovendo… "
“La Rassegna di Teatro Scuola e 
il nostro Premio hanno i cuori 
vicini anzi, forse proprio lo 
stesso: qui l’educazione non 
soffoca la creatività, il che è 
r a r o . P e r q u e s t o s t i a m o 
ragionando sulla possibilità di 
far incontrare i due progetti il 
prossimo anno, ad esempio 
celebrando qui al teatro palestra 
uno dei premi che assegniamo, 
quel lo per la graf ica. Ciò 
rappresenterebbe uno degli 
strumenti artistici di cui si nutre 
il progetto teatro educazione”. "
Qual è la bellezza del Premio 
“Un libro per l’Ambiente”? "
“Dopo diciotto anni, l’editoria per 
ragazzi riguardante l’ambiente è 
nettamente migliorata in qualità. Ma c’è anche una seconda, grande bellezza: i 
bambini leggono, meglio e più degli adulti. Non hanno mai apprezzato certe 
banalità che la scuola propone, pretendono argomenti alti e sono dei giudici severi. 
L’Italia è rimasta una delle poche nazioni in cui gli scrittori fanno ancora differenze 
tra trame per adulti e per bambini: pensate che anni fa decretarono vincitore un 
testo che trattava il tema dell’omosessualità, che gli insegnanti non volevano 
neppure far loro leggere”! "
I bambini sono anche i giudici che decretano il vincitore del Premio… "
“Sono 2.500 bambini circa, sparsi in tutto il centro sud dell’Italia, soprattutto nelle 
Marche, dove è nato il progetto. Devono leggere e dare la propria preferenza alle 
urne, di cui noi adulti siamo garanti e infine incontrano gli autori. Un piccolo ma 
significativo aneddoto: l’anno scorso, l’ultimo libro in classifica aveva ricevuto 
numerosi premi nazionali. I bambini hanno incalzato con le domande finché l’autore 
stesso non ha preso coscienza del fatto che…non si capiva nulla del libro”! ""

Maria Silvia Marozzi "
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PAROLA CHIAVE: 

Verità…..o realtà? 
 

 

La quarta giornata della Rassegna si 
apre con il binomio verità/realtà con la 
giornata speciale della legalità.  La teoria 
suggerisce che siano sinonimi, spesso ci 
convince la realtà che  tutto quello che ci 
mostra è per forza vero, ad ogni parola 
corrisponde esattamente il significato 
che la società ci propone. Pinocchio si 
propone di tornare da Geppetto per 
iniziare una vita nuova, abbandonare i 
vecchi modelli dopo l’incontro con il 
Gatto e la Volpe. A volte nel VIAGGIO di 
tutti i giorni, chi è GOFFO cade nel 

tranello della FURBIZIA e perde la 
VERITA’ di sé  acquisita ponendosi 
domande e trovando alcune risposte. La 
REALTA’ prende una forma che non è la 
nostra, appare qualcosa di nuovo e 
allettante e ci chiediamo: come avrò fatto 
a farne a meno fino ad adesso?  Questa è 
la storia di molti ragazzi che escono dalla 
legalità e non conoscono più le loro 
personali verità, cosa vogliono e come 
realizzare chi sono. Il fine giustifica i 
mezzi, ciò che ancora non c’è nella realtà 
può concretizzarsi abolendo ogni 
diversità, ogni verità diversa dalla nostra. 
Questa mattina c’è stata proposta 
un’alternativa: far coincidere verità e 
realtà non opponendoci a ciò che è 
diverso da noi, soltanto alimentare le 
proprie verità collaborando, mostrando i 
buoni risultanti e condividendo i 
successi. 

Lucia Tantucci 
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PAROLA CHIAVE 

OZIO 

       
Lo staff della Rassegna Nazionale Teatro della Scuola 

 

La parola chiave della quinta giornata della rassegna è Ozio.Il significato è molto 
simile al concetto di pigrizia, ma ciò non toglie che non deve essere considerato 
come un non volersi preoccupare delle cose che accadono perché non si vuole 
agire, ma semplicemente è volersi ricavare lo spazio giusto per se stessi. La cura 
di sé è importante soprattutto nel nostro tempo: viviamo in una società sempre 
più frenetica, dove si pensa sempre e costantemente al lavoro, al denaro, agli 
impegni, all’avere tutto sotto controllo, come se fossimo costretti ad abbandonare 
l’anima, a trascurare ciò che siamo. Invece l’ozioso si oppone a questo proprio 
perché ha più considerazione di sé, si ama di più. Essere oziosi significa voler 
contrastare questa trasformazione in uomo-macchina tenendo alta la 
considerazione del senso di libertà. E se volessimo racchiudere questo concetto in 
una sola frase sarebbe: l’ozio è possedere se stessi. 

E adesso scusate, scrivere stanca… 

Christian Cimmino 
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PAROLA CHIAVE:                       

SQUOLA

Dove nasce la squola? Dall’incontro tra educazione e teatro.

Il teatro educazione infatti coinvolge il singolo interamente: con la sua fisicità, 
ma anche con i suoi sentimenti. Indirizza il soggetto verso la scoperta di sé e 
poi ne diventa mezzo per l’ espressione. 

La  parola  chiave  di  oggi,  di  proposito  grammaticalmente  sbagliata,  vuole 
sottolineare proprio il diverso approccio all’educare tra la sCuola e il teatro, in 
cui prevale un’attività educativa svincolata dalla regola. 

Ciò che però hanno in comune sCuola e sQuola  è la necessità, per i ragazzi, 
di  trovare  sintonia  e  comprensione  con  insegnanti  o  operatori  teatrali.  E’ 
questa l’essenziale  condizione  affinché il  lavoro sia costruttivo e realmente 
formativo.  Quando  sorgono  incomprensioni  tra  le  due  parti  si  rischia 
facilmente di perdere quello che è l’elemento principale di qualsiasi attività 
educativa: LA DIDATTICA.

“Io faccio parte di questo regime scolastico contro il quale avete fatto muro. 
Anzi sono il più vecchio di questa scuola. Noi siamo insegnanti, voi studenti, 
siamo  per  questo  più  forti  di  voi,  possiamo  bocciarvi,  sospendervi  tutti, 
compromettere  i  piani  scolastici  forse  irrimediabilmente  per  di  voi.  Ma 
vogliamo farlo? Credete che vogliamo rovinarvi? Noi che siamo i più forti ci 
stiamo in verità difendendo da voi. Ritenete vostra facoltà levare un pannello 
di  cattedra per vedere le  gambe ad un’  insegnante? Presto riterrete  vostra 
facoltà abbassarle la gonna per ammirarle intere. Perché non l’avete fatto con 
me? Perché sono un uomo o perché non sono un supplente? Noi ci stiamo 
difendendo da voi, voi da noi; così le aule diventeranno campi di battaglia, 
vincerà il più forte, ma la scuola sarà finita. È con profonda tristezza che vedo 
questo accadere. È contro tutto quello che ho fatto nei miei migliori anni di 
insegnamento.  Mi  accorgo  di  non avere  più un posto  in un’aula  ridotta  a 
schieramento, di non poter più far niente per voi. Mi state licenziando voi, i 
miei colleghi,  tutti. Questo spirito di ostilità che scorgo in loro e in voi mi 
avvisa di tempi in cui non avrò parte. “

[Da “In alto a sinistra, il pannello” di Erri de Luca]

Lucia Ciruzzi
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PAROLA CHIAVE: 

INVISIBILITÀ 
Invisibile, dal latino invisibilis: che non può essere veduto.  

E se riflettete per un attimo su qualcosa di invisibile, che vorreste poter vedere 
cosa vi viene in mente? Magari le persone: invisibilità potrebbe essere collegata 
alla personalità, alla vera identità. Gli attori in teatro si mascherano, vestono 
abiti di qualcun altro, imitano o raccontano un personaggio; ma talvolta, e 
sempre più spesso, le persone diventano attori nella vita di tutti i giorni. Ci si 
veste con maschere costruite ad hoc. È proprio intorno a questa parola, 
“maschera”, che un importante drammaturgo, Pirandello, costruisce la sua 
teoria: l’uomo è nascosto dietro maschere che gli vengono imposte da società, 
famiglia, istituzioni. Racconta come l’individuo possa essere “uno” (perché una 
sola è la personalità che l’uomo pensa di avere), “centomila” (perché nasconde 
dietro la maschera tante personalità quante sono le persone che lo giudicano), 
“nessuno” (perché in realtà non ne possiede nessuna). Succede quindi che il 
singolo si veste degli abiti che gli attribuiscono le persone che gli sono intorno o 
quelli che “il pubblico” si aspetta che abbia, e alla fine l’uomo finisce per 
diventare il personaggio che sta interpretando, perdendo se stesso.  

 

 

 

 

 

Si potrebbe ragionare anche su un’ altra parola immediatamente collegabile con 
invisibilità: verità. Il vero essere, la vera personalità e identità delle persone che 
sarebbe bello fossero un po’ meno invisibili, e si mostrassero con i propri pregi, 
difetti, passioni, culture, religioni, pensieri, convinzioni, ideologie.  E allora 
invisibilità può essere accanto anche alla parola diversità: non cercando più di 
nascondere il nostro essere, ciascuno naturalmente diverso dal resto del mondo, 
ma amarlo sentendoci, invece, unici in tutto il mondo.  

RENDIAMOCI  TUTTI PIÙ  VISIBILI!!! 

Lucia Ciruzzi 

 

 

 

… L’immagine c’è ma non si vede 
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PAROLA CHIAVE: 

DISTRAZIONE 

 

                             
 

La parola chiave di oggi è distrazione. Questo termine può essere interpretato 
come: un allontanamento dalla realtà che ci circonda, un momento di evasione, in 
cui il pensiero può prendere forme e colori variopinti. Ciò va in contrasto con la 
volontà della società, quella di inculcare a forza nella testa del bambino 
imposizioni mentali, schematismi, ma particolarmente scelte da fare. Sì perché in 
questo mondo sembra che a volte siano presenti solamente due colori: bianco e 
nero. Forse è proprio questo che porta all’essere distratti;; che poi in questo caso 
“distrazione” è il rincorrere  la libertà, per riuscire a ricavarsi uno spazio proprio 
dove sentirsi altrove e scappare dalla rigidità che soffoca il nostro mondo. 
Vedendola dall’altra faccia della medaglia, la distrazione assume il significato di 
perdere la concentrazione, di essere inopportunamente disattenti… ma diciamoci 
la verità: conviene essere come ci vogliono i grandi? A volte, volgere l’attenzione 
altrove non è sintomo di distrazione, ma di curiosità!  

Christian Cimmino 
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PAROLA CHIAVE : 
 

B E C C O N A S O 
 
La parola chiave di oggi ci porta direttamente ai protagonisti della Rassegna  di 
quest’	
  	
  anno:	
  	
  Pinocchio	
  	
  e Paperino. 
Questo neologismo (parola nuova) è stato coniato per accostare le caratteristiche 
principali dei due: da una parte il becco del papero maldestro, dall’ altra il naso 
in continua evoluzione del burattino bugiardo. Visto che oggi la parola è dedicata 
più che mai a loro, conosciamoli meglio … 
L’esordio	
  di	
  Paperino	
  è	
  nel	
  settembre	
  del	
  1934 come 
personaggio del fumetto di Topolino; continua  poi  il 
suo successo con i film firmati Walt Disney. Il papero, 
con becco  e zampe arancioni e una divisa da 
marinaio, è	
  	
  l’antieroe	
  	
  per	
  	
  eccellenza	
  	
  e	
  	
  un inguaribile 
scansafatiche. Paperino vive a Paperopoli nella villetta 
dello zio Paperone con i tre nipotini  scalmanati,  Qui, 
Quo  e Qua. L’aspetto più divertente di questo 
personaggio è il suo essere maldestro : ha l’ innata 
capacità di trovarsi o di far guai, sembra quasi che la 
sfortuna  lo perseguiti! 
Pinocchio, invece, è il protagonista del romanzo “Le 
avventure	
  di	
  Pinocchio.	
  Storia	
  di	
  un	
  burattino” scritto 
da Collodi nel 1881. Il burattino ha una carattere 
buono, ma cade facilmente nella tentazione di farsi 
trascinare da brutte compagnie ed è incline a mentire. 
La sua peculiarità, infatti, è il naso che cresce un po’ 
per ogni bugia detta. A causa di queste caratteristiche 
finisce spesso nei guai, come il suo degno compagno 
della Rassegna. Il burattino si trova sempre in 
avventure rocambolesche, a volte comiche e a volte 
drammatiche, dalle quali però riesce sempre a tirarsi 
fuori. 
Insomma se dovessimo mai incontrarli non si  sa  in 
quale avventura scalmanata o situazione fuori dal 
comune ci potremmo trovare … Si salvi chi può! 

 
Lucia Ciruzzi 
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P A R O L A   C H I A V E: 
BUGIA 

Bugia, bianca o no, è pur sempre una menzogna che 
ferisce e inganna; è illusione e delusione che porta 
alla mancanza di fiducia da parte degli altri ed anche 
verso se stessi. La bugia ci rende falsi, ci trasporta 
in una dimensione non reale, in un mondo di 
lusinghe. Molti si costruiscono un personaggio, un 
Pinocchio, pensando di compiacere gli altri. La bugia 
non è duratura: prima o poi si svela, rivelando così 
la vera personalità di chi la dice. La bugia spesso è 
collegata alla furbizia (quella negativa!), che viene 
messa in atto per ingannare gli altri. Anche se 
inizialmente una bugia può essere detta senza malizia e sembrare innocente, essa 
innesca un meccanismo che, con il passare del tempo, diventa sempre più grande 
fino a creare una situazione buia, piena di rancori e rimorsi. Da una bugia non si 
può tornare indietro ed è la sincerità l’unica cosa che può combattere la falsità, 
buona solo a rovinare i rapporti di fiducia tra le persone.  

Tante maschere, pochi volti: è questo il risultato di tante bugie. Come il mare che 
con costanza si abbatte contro gli scogli e li rode giorno dopo giorno fino a 
modificarne la forma, così un rapporto costruito su menzogne porta al 
cambiamento e alla rottura anche di qualcosa di forte e durevole. Ci vuole tanto 
tempo per costruire la fiducia e basta un attimo per distruggerla. Una bugia porta 
tristezza, solitudine, cattiveria; la sincerità, i sorrisi. Anche il teatro è finzione, è 
un mondo non reale, è interpretazione di svariati personaggi che si trovano di 
fronte a situazioni e dinamiche diverse; spesso però viene semplicemente 
riportata la realtà con tutte le sue sfaccettature. Realtà e finzione: il teatro è il 
luogo dove questi elementi si mescolano meglio e dove forse è ancora più difficile 
scorgerne le differenze. Le persone nella loro vita indossano delle maschere per 
conformarsi meglio alle regole ed ai luoghi comuni della società. Questi rischiano 
di prendere il sopravvento e annullare la personalità di ogni individuo.  

Non c’è niente di più bello che essere veri e mostrarsi per ciò che si è, in modo 
che chi ci sta accanto abbia la possibilità di scegliere se vale la pena o no 
percorrere un pezzo o l’intero cammino della vita insieme a noi. In fondo, meglio 
essere amati per ciò che si è, che rischiare di essere odiati per la maschera che si 
indossa. 

Tonia Esposito 
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Per la scuola di Castiglione della Pescaglia (Gr), si 
sono presentati i ragazzi della 5* A, vincitori della 
rassegna provinciale del teatro della scuola premio 
città di Grosseto, portando lo stesso spettacolo che 
li ha condotti alla vittoria Tanno scorso nella loro 
città. Uno spettacolo dove fondamentale è la ricerca 
delle proprie origini negli aneddoti della propria città, 
Grosseto. Un racconto dei giovani degli anni 30', 
interpretato da ragazzi che vivono quasi un secolo 
dopo, dove si può notare come sono cambiate tante 
cose. Uno spettacolo dal linguaggio semplice adatto 
ai ragazzini della loro età. Scene in cui, nonostante 
venissero rappresentate la preparazione del piano e 
della lotta per la conquista di un boschetto, 
venivano svolti movimenti a ritmo di musiche 
francesi che fortificavano il tutto rendendolo molto 
caratteristico, come gli abiti che indossavano i 
piccoli interpreti. Una rappresentazione intenta a 
lasciare una morale: che non bisogna mai fare la 
spia e, soprattutto, che la disonestà è una cosa 
brutta, ma la fame lo è ancora di più. E solo un 
gesto di solidarietà fra nemici può farcelo capire in 
tutta la sua potenza; perché la solidarietà è la vera 
morale di questa storia a lieto fine. 

Tonia Esposito 
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CIRCUS 

 

Ieri sera i ragazzi del liceo scientifico Oberdan di Trieste hanno messo in scena 
una storia di vita circense e degli artisti che la popolano, rappresentando quella che è 
una vita non facile e interpretando i ruoli di trapezisti, pagliacci, maghi, 
acrobati e giocolieri.  

Per affrontare questo mondo, in cui, dietro alla risata, c’è una realtà di vita cupa 
e grigia, i personaggi sono fortemente attaccati ai dolciumi, usati per venire a 
conoscenza di pettegolezzi e inciuci che accadono sotto il tendone. Tali dolcetti 
rappresentano una vera e propria droga, che crea dipendenza e che uccide. 

Come avviene nella maggior parte dei casi, chi fa questa vita comincia da 
piccolo: è il caso di Zeno, il protagonista, il quale inizialmente viene accusato di 
non essere leale, di essere un traditore perché intende lasciare il circo per andare 
in città; in un secondo momento invece è proprio lui a tenere alto il valore della 
famiglia quando i suoi compagni finisco nei guai a causa di una notte folle 
andata a finire male. Se dovessimo lasciare una morale sarebbe: gli amici te li 
puoi scegliere, gli amori vanno e vengono, ma la famiglia resta.  

Christian Cimmino 
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PAROLE PER RESISTERE 

          
La performance messa in scena dai ragazzini dell’istituto superiore “G. Galilei” della 
classe 1°E, è un progetto sostenuto dal “centro studi P. Calamandrei” di Jesi (An). 
Nonostante la rappresentazione abbia avuto una breve durata, è stata di grande 
interesse e ha catturato l’attenzione di tutti anche per il grande tema trattato: la 
Resistenza, in occasione del 25 aprile, giornata dedicata alla Liberazione dell’Italia e 
alla memoria. L’esibizione è stata ispirata dal libro “Ho inciampato e non mi sono 
fatta male”, scritto da Miriam Rebhun. Uno spettacolo forte basato sul valore della 
scelta, della responsabilità e della libertà. Tante emozioni concentrate, toccanti, per 
dare voce, anche in assenza di ricordi diretti, a chi ha subito le atroci esperienze 
della persecuzione e del pregiudizio.Venti pietre d’inciampo (die Stolpersteine), che 
ricordano le vittime del genocidio nazista, sono state l’elemento su cui si è basata la 
performance. Su ogni pietra i ragazzi hanno scritto la loro scelta come impegno 
personale e comune da trasmettere: la scelta di essere felice, di essere gentile, di 
essere indipendente, di impegnarsi al meglio, di essere una persona giusta, di 
amare, di essere responsabile, di non fermarsi davanti agli ostacoli, di dire no alla 
droga, all’alcool, di scegliere di continuare gli studi, di non arrendersi mai, di 
continuare ad inciampare sempre.  

L’autrice del libro, presente in sala, ha visto le sue parole concretizzarsi in un lavoro 
definito da lei l’emozione più grande e inaspettata: “non avevo mai pensato che le 
mia parole potessero venire recitate”. Il mondo è nelle mani delle nuove generazioni, 
che non hanno nessuna responsabilità per quel passato tanto umiliante per milioni 
di persone, ma che, con la coscienza e conoscenza storica, hanno la possibilità di 
scegliere da che parte stare. La speranza, la riflessione, i valori e la voglia di far sì 
che non vengano più ripetuti gli orrori e le ingiustizie di un passato impossibile da 
dimenticare. 

Tonia Esposito 
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!
!

S R E G O L A T I 
 

!
Stamattina  si sono 
e s i b i t i i r a g a z z i 
d e l l ’ I s t i t u t o d i 
Istruzione “Raimondo 
D’Aronco” di Gemona 
del Friuli.  
I n i z i a l m e n t e , l a 
p e r f o r m a n c e s i è 
soffermata sul difficile 
rapporto tra genitori e 
figli: 
genitori troppo spesso 
assenti o, se presenti, 
troppo invadenti, che 
opprimono i figli con le 
proprie aspettative, le 
proprie ansie e paure, 

ma, al tempo stesso, affetti da una “schizofrenica autorità”: l’incapacità di 
mantenere una linea dura (“mentre ti sgrido ti consolo”)  e quindi poi di farsi 
ascoltare dai propri ragazzi.  Dall’altra parte i figli: svogliati, apatici , immersi e 
persi nei mondi virtuali, disinteressati al dialogo con i propri “vecchi”; talvolta 
addirittura oppressi dall’amore dei propri genitori (“Tu sei mia madre, e il tuo 
amore è la mia schiavitù”).  
E poi ci sono le difficoltà del mondo dei giovani: il bullismo, la rivalità, la rabbia, 
l’incapacità di ascoltarsi.  Poi però accade qualcosa … arriva la compassione! 
Tutti si coalizzano per difendere il ragazzo vittima di bullismo, improvvisando una 
storia che distragga “i Bravi”, per citare Manzoni, finché anche questi ultimi si 
lasciano trascinare dal racconto. Si crea un’inaspettata sintonia tra tutti i ragazzi, 
che, per la prima volta, riescono a capire anche le parole di uno di loro, che non 
avevano mai compreso, probabilmente perché non avevano voglia di ascoltare “il 
Mostro”.  
Insieme riescono a scacciare l’oscurità dei problemi, delle paure, della rabbia, del 
dolore, impersonificata da un inquietante personaggio coperto da un mantello 
nero che si aggira per la scena. 
Gli studenti, insieme con insegnanti e operatori teatrali, sono riusciti a 
raccontare temi attuali e delicati con tono spiritoso, mettendo in risalto la 
reciprocità, l’ascolto, l’accoglienza verso il prossimo. !

Lucia Ciruzzi !
    

!
5  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IO SONO QUI: LA MIA MENTE NO 

Ieri sera si sono esibiti sul palco i ragazzi dell’Istituto Comprensivo ad Indirizzo 
Musicale di Carnate. In tema con la giornata speciale di oggi, gli studenti si sono 
soffermati sui temi dell’immigrazione, del confronto tra popoli e culture.  
Ogni studente di nazionalità diversa ha una propria identità culturale, in base 
alla quale viene trattato, a prescindere dalla sua persona. Si è parlato dei viaggi 
estenuanti, della 
morte delle persone 
che pa r t ono in 
cerca di un futuro; 
non è mancata la 
comica trafila che 
gli stranieri devono 
fare per riuscire, 
forse, ad ottenere 
l a c i t t ad inanza 
italiana, e ancora 
l’opposizione e la 
d i scr iminaz ione 
che gli immigrati 
devono subire e 
s u b i s c o n o n e l 
nostro paese.  
La performance ha 
p r esen ta to una 
n u o v a 
infrastruttura italiana: l’ignoranza; grazie alla quale banche, assicurazioni, 
pubblicità vanno avanti nel nostro paese. Un elemento insomma caro a chi è ai 
piani alti per poter dirigere le fila dello Stato, in linea con i propri interessi. Nel 
confronto tra l’Italia e la Svezia vengono poi menzionate altre peculiarità e 
“ricchezze” del nostro paese: il debito pubblico, l’indifferenza dello Stato nei 
confronti dei cittadini, l’inciviltà, i servizi pubblici scadenti … 
E a questo punto vengono fuori le uniche due posizioni che i giovani italiani 
possono prendere di fronte a tutto questo: scappare dall’Italia per costruirsi un 
futuro in un paese che funzioni oppure rimanere, crederci e lottare perché 
qualcosa cambi.  
Due citazioni dalla performance per riassumere:  

“Siamo umani, ma non praticanti!” 
  “Una persona non è solo la sua identità culturale!” 

Lucia Ciruzzi 

5  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""
LOVE%CAN%SAVE%YOU%NOW%
!Il mondo è pieno delle loro tracce!

Ieri sera gli studenti di Valceresia e Bisuschio hanno elaborato una performance sull’adolescenza, su 
come viene vissuta la vita dei ragazzi nelle zone non facili della città, la periferia, “il quartiere”. 
Hanno messo su la storia di un gruppo di ragazzi che hanno alle loro spalle delle situazioni 
disagiate, che vivono dei drammi con le loro famiglie: c’è chi ha la madre in galera, chi ha perso i 
genitori, chi viene picchiata dal padre con un martello e chi non crede in se stessa perché i genitori 
di continuo la offendono.  

In una delle solite 
giornate passate in 
c o m i t i v a , i l p i ù 
autoritario di loro 
d e c i d e d i 
p r o g r a m m a r e 
l’occupazione del bar 
dove s i r i t rovano 
sempre. Questa pazzia 
priva di senso verrà 
concretizzata il giorno 
a s e g u i r e : 
p r e n d e r a n n o i n 
ostaggio il barista e si 
troveranno gli occhi 
del mondo su di loro. 
Fuori dal bar infatti arriveranno poliziotti, giornalisti, curiosi, adulti, passanti con un unico 
interrogativo: “perché l’hanno fatto? Perché?” 

 Ci sono cose che sono incomprensibili a un occhio adulto, ma per l’adolescente no, non è poi così 
incomprensibile se si sceglie di seguire l’istinto, fare qualcosa solo per il gusto di farlo, “bruciare 
per il piacere di bruciare” come recita uno dei ragazzi in scena, sentirsi liberi per dimenticare anche 
solo per un attimo il peso delle ferite che ci si porta addosso perché si crede di non avere niente da 
perdere. Ma in realtà non è proprio così, si ha sempre qualcosa da perdere, ci sarà sempre qualcuno 
o qualcosa che può emergere, tutt’altro che superfluo, e sconsideratamente non si attribuisce 
l’importanza che in realtà ci appartiene.      

Christian Cimmino 
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"
LA SCUOLA NON SERVE A NIENTE? 

"
Una denuncia contro la scuola moderna e il suo funzionamento. Una 
performance che ripercorre tutte le riforme scolastiche fino ai giorni nostri, con 
ironia ma anche un po’ di rabbia per una questione seria da tenere in forte 
considerazione. Con movimenti, gesti a ritmo di musica, i ragazzi dell’istituto 
“Grazie Tavernelle” di Ancona hanno spiegato l’approccio dei ragazzi verso il 
complesso scolastico. Tanti luoghi comuni purtroppo veri. In scena, una giornata 
tipo di un normale studente, frenetica e alquanto monotona. Ragazzi distratti e  
disinteressati agli insegnamenti dei professori, ciascuno dei quali con le tipiche 
caratteristiche che allievi o ex studenti possono facilmente ricollegare a qualche 
loro insegnante. 

 Oggi la scuola non affascina, non attira attenzione e interesse per il modo in cui 
vengono svolte le attività. La scuola deve sedurre, catturare, cercare di rendere 
piacevole ciò che è importante apprendere e non sfornare adolescenti robotici. La 
scuola oggi è violentata dalle istituzioni.  Forte è il contrasto, sottolineato, 
esistente tra professori, genitori e alunni. I ragazzi hanno bisogno di ascolto, di 
essere capiti. 

 Purtroppo oggi è difficile vedere un futuro, i ragazzi sono spaesati e spesso si 
pretende troppo da loro. Scegliere il percorso della propria vita a quattordici anni 
risulta precoce visto che il ragazzo in questa fase della vita è in continuo 
cambiamento. Con il passare del tempo si capisce che la scuola è importante e 
che va vista e presa diversamente: ma ce ne devono dare anche la possibilità e 
metterci in condizione di avere la voglia di imparare qualcosa che, dobbiamo 
capirlo, ci servirà. In queste condizioni attuali però tutti ci chiediamo: ma la 
scuola non serve a niente? 

 Tonia Esposito 
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I M M A G I V I S I O N I 
Le nuvole, ricordi, Teatro Comunità … Serra commossa !

Sono fiera di aver portato le mie ragazze

 La professoressa
!

Esperienza stupenda,  
ogni giorno questa rassegna mi affascina sempre più.  
Gli spettacoli hanno insegnamenti importanti.  
Un’esperienza sicuramente da ripetere.  

Il teatro ci cambia e ci fa crescere.  !
Abbiamo ascoltato con vero interesse la testimonianza di Miriam Rebhun.  
Chiara, precisa, profonda e partecipata.  
Adesso anche noi possiamo dire di conoscere i due della brigata.  
!

Grazie  ATGTP,  g-azie  per  questa  occasione.    

Ci  regalate  emozioni  meravigliose  e  spingete  il  cuore  all’amore  per  il  teat-o.    

Serra …come sempre una grande emozione che portiamo a casa!  
I prof. di Piacenza 

Il teatro unisce tutti!  
Grazie per la fantastica esperienza! 

!
Dopo questa esperienza torno a casa più ricca! !

Finché ci saranno luoghi e persone come quelle incontrate a Serra, 	


resterà accesa la speranza che un mondo migliore è possibile.	

!!!!!!!!
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!!
Complimenti all’organizzazione,  
credo che esperienze di teatro educazione come quella che ci avete regalato 
dovrebbero essere assicurate a tutte le scuole.  
Potrebbero essere utili non a crescere,  
ma anche ad aiutare tanti ragazzi a risolvere le difficoltà,  
in un momento evoluto così prezioso ma non sempre facile. ! !!

Ho condotto il mio primo Tetro di Comunità a Serra San Quirico.  
Ogni anno, come tutti, un’ emozione vedere il popolo. !

!
Il    teat-o  più  bello  del  mondo!!!  

!!
!

Complimenti per la Rassegna.  
Siete la nostra speranza.  

Tenete duro! 
!
! !!!!!!!!
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